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residui, gruppo in cui c'era di tutto, daÌl'innocente all"'irriduci-
bile" (coÌui che ritener,a ancora valida ia pratica della lotta ar-
mata o che, comunque, non entrava in rapporlo dialettico, nep-
pure attrar..erso g1i schemi e i meccanismi processuali, con lo
staloeconigiudici).

Lirriducibile e l'innocente (colui, cioè, che protestava la pro-
pria estraneità alle accuse e accettava di difendersi tradizional-
rnente secondo gÌi schemi consueti dei processo) erano accomu-
nati... dallo stesso difensorel

Significativa e preconcetta scelta che la dice lunga sul pregiu-
dizio/prevenzione nei confronti delf innocente.

Questi processi sono stati laboratorio di quella concezione
premiale che ormai, da allora, caraLterizza e permea tutto il no-
slro diritto penale e penitenziario.

Piùr intensa era Ia revisione autocritica delle proprie scelte, più
elevato era il premio (qr-relÌo già codificato, per esempio minìmo
della pena e attenuanti generiche, oppure di nuova elaborazione,
cioè tutto le consistenti riduzioni di pena, sino alla metà e ai due
terzi, previsti dalla legislazione premiale, per non parlare della
im mediata liberazione).

A1 trattamento processuale corrispondeva quello carcerario: il
carcere, già inflitto in minore misura, era per gli "autocr:itici" me-
no afflittivo, con Ìa collocazjone in istituti di minore rigore; per
gli altri, carceri speciaii e applicazione dell'art. 90 dell'ordina-
mento penitenziario, cioè sospensione di ogni diritto del detenu-
to e regime detentivo che, col pretesto della sicurezza, si traduce-
va in autentica tortura, psicologica quando non anche fisica.

I risultati positivi (per 1o stato) della differenziazione premiale
favoriscono la promuÌgazione, sul fronte carcerario, della "legge
Gozl.int" (1986) e su quello processuale (ma non solo) della legge
sulla dissociazione ( 1 987).

Entrambe le leggi perseguono il fine uÌtimo delÌa sconfitta
politica dei detenuti per lotta armata; la legge sulla dissocia-
zione impone, per la non punibilità dei reati associativi e per la
riduzione delle altre pene, la confessione dei reati (preferibil-
mente tutti, anche queÌli, per ipotesi, non commessi realmen-
te) n-ra soprattutto il ripudio delia vioÌenza come metodo di lot-
ta politica.

La "Ìegge Gozzini" trasforma, invece, la vecchia legge peni-
tenziaria del 1975, tesa a garantire almeno i diritti minin-ri alla
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Solo per ricordare alcune situazioni:
- i maggiori processi si sono svolti contemporaneamente, con

gravi difficoltà per i difensori;
- gli imputati sono stati tradotti sempre all'ultimo momento

nel carcere del luogo di celebrazione del processo (contro una
precisa norma tesa a favorire i rapporti col difensore per la pre-
parazione del processo); nel processo alla colonna milanese delle
Br, la Walter Alasia, i detenuti sono stati tradotti la notte prece-
dente la prima udienza;

- gli imputati sono stati detenuti sempre in carceri lontane dal
luogo del giudizio (e dal proprio difensore), anche in questo caso
contro una precisa norma;

- il pubblico è stato schedato (e qualcuno si è ritrovato come
prova a carico per qualche reato l'avere assistito a qualche pro-
cesso);

- spesso gli imputati sono stati espulsi dall'aula in modo indi-
scriminato;

- talvolta è stato espulso il pubblico;
- gli ar'vocati erano sottoposti ad attente perquisizioni;
- era consentito il passaggio di appunti e documenti tra difen-

sore e imputato solo previo controllo e, spesso, fotocopiatura;
- i colloqui difensore-imputato nell'aula del processo avveni-

vano a distanza, con l'awocato separato da una transenna;
- i carabinieri erano dentro le gabbie dei detenuti e ascoltava-

no i colloqui tra detenuti e tra imputato e difensore;
- i colloqui in carcere ar,rzenivano tramite vetri e in alcuni casi si

è avuta la prova del loro ascolto e addirittura della registrazione.
Gran par-te di queste prassi sono in palese violazione delle

convenzioni internazionali sui diritti dell'uomo tanto che, recen-
temente, la Corte europea dei diritti dell'uomo di Strasburgo ha
condannato I'Italia per molto meno (controllo della corrispon-
denza tra detenuto e difensore, sentenze nei casi Diana e Dome-
nichini contro Italia in data 15.11.1996).

Da quanto esposto sulle prassi processuali emerge evidente
l'aspirazione di celebrare processi senza pubblico, senza difesa o
con difesa fantoccio, possibilmente anche con imputati assenti.

Non appare forzata la conclusione per cui questi processi so-
no state farse dall'esito scontato.

I dibattimenti dovevano essere semplicemente Ia ratifica pub-
blica dell'operato clandestino.
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Lemergenza non sarà mai finita sino a che saranno le logiche
capitalistiche a determinare i rapporti tra le classi.

Ragionare sulle esperienze cli lotta armata e battersi per l'o-
biettivo minimo (dopo 20 annil) della liberazione dei prigionieri
politici e del ritorno degli esr-rÌi è di assoluta necessità per meglio
comprendere le vecchie e Ìe nuove emergenze che sono dietro
l'angolo.'

In Italia oggi vi sono oltre 200 detenuti poÌitici; 200 circa sono gli
esuli. Molti dei detenuti politici non hanno beneficiato deila legge
Gozzini, o perché non ne hanno fatto richiesla per scelta etico-poli-
tica o perché tuttora detenuti in carceri di ntassima sicurezza.

Ritengo che la lotta per la fine della detenzione e dell'esiÌio
possa essere parte integrante di un più vasto pro,qramma di anta-
gonismo sociale e di lotta aI potere; non vedo contraddizione al-
cuna tra i due obiettivi come qualcuno qui ha sostenuto.

Sicuramente, in Italia, neÌl'ultimo periodo si è sviluppato un
movimento abbastanza ampio che ha fatto propria Ia parola
d'or:dine delÌa iiberazione dei prigionieri politici per fatti degli
anni Settanta primi anni Ol-tanta.

Dentro questo movimento si muovono posizioni politiche di-
verse, spesso in polemica l'una con l'aÌtra: vi è chi, in sintesi, ac-
cusa i sostenitori della proposta di indulto di essere quantomeno
"minimalisti" se non addirittura degli arresi di ft'onte allo stato,
senza tuttavia proporre alcuna concreta alternativar, al di là di un
generico appello alla ripresa delle lotte o di un generale richiamo
all'amnistia.

Tale richiamo all'amnistia non è peraltro osteggiato da chi so-
stiene f indulto (sicuramente assai riduttivo rispetto all'amni-
stia), che è tuttavia considerato come obiettivo più realistico.

Lelemento positivo di fondo, comunque, ci pare essere quel-
lo della diffusione della par:ola d'ordine della liberazione. Le
possibili articolazioni istituzionali di questa richiesta sono poi
delle variabili, dipendenti anche, se non soprattutto, deìle dina-
miche dei partiti politici.

I Di recentc, in occzrsionc di r,arie manifestazioni anche nazionali, per l'anniver-
sario della strage cli Piazza Fontana a N'[ilano, i cortei hanno inserito espressa-
mente tra lc ploprie richicste la liberazione dei prigionieri politici e il ritorno de-
gl i esrLli.
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zione anticipata ottenibile con la regolare condotta, si può giun-
gere rapidamente alla liberazione di molti prigionieri tuttora in-
carcerati per condanna all'ergastolo); le pene detentive tempora-
nee sono ridotte di anni 5 se non superiori a anni 10, e della metà
negli altri casi (ed anche questa disposizione può comportare Ii-
berazione per chi è stato condannato a elevate pene temporanee).

Sono, comunque, esclusi i reati di strage (è, questa, una mi-
sura che viene agganciata alla necessità di chiarire le stragi fa-
sciste e di stato. Limputazione di strage, a sinistra, è stata mos-
sa, pare, in un solo caso. È comunque certo che si tratta di un'e-
sclusione criticabile).

Come si vede, il prowedimento, che pure ha estrema difficoltà
(se non impossibilità) nel trovare la necessaria maggiorarza, ri-
sponde a una logica istituzionale ed è parecchio riduttivo.

Limite politico principale è quello, poi, di non prendere atto
dello scontro politico-sociale degli anni Settanta, e nel non vole-
re in esso trovare le ragioni della attuale necessità di liberare chi
è ancora prigioniero a causa di quello scontro.

Ancora una volta, dunque, sarà necessario ritornare alla capa-
cità, seppure in questo difficilissimo contesto, del movimento (o
dei movimenti) di crescere, essere forte, e anche in grado di "fa-
re" accortamente politica.

LE PAFOLE E LA LOT TA AFìMATA


